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[New facilities, old buildings] The construction and
architecture because exist used by people who for 
centuries have been able to design them, ensuring their
comfort of living commensurate with current techniques,
the social class to the specific needs of use. Operational
decisions on historic buildings must be recovered from 
a careful analysis of the constructed involving also makes
the plants still present and in use. The first step is thus
the acquisition of all the existing material on the plant: 
the old drawings, plans, reports, metric calculations. At 
this point, it will be possible to identify all those areas 
of the building to be used or not for the insertion of the
new plants to minimize their impact on the existing. These
identify the areas with the initials PdV (point of entry) and
PdM (movement points). The PdV identify situations of 
particular stiffness and sensitivity that is better not to
involve in the insertion of implants. The PdM identify the
contrary, all those situations, such as vertical and horizon-
tal passages (chimneys, ventilation ducts, etc. ...), which
can be used in the distribution of the plants.

di Christian Campanella
Scuola di Architettura Civile del
Politecnico di Milano
studio@campanellatessoniarchitetti.it
christian.campanella@polimi.it

NUOVI IMPIANTI
ANTICHI EDIFICI
La nuova ceLLuLa bagno 
a viLLa gaLLarati Scotti
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illa Gallarati Scotti in località Oreno

di Vimercate (MI), è il risultato di

una serie di progetti e di interventi

avvenuti nei secoli passati per vole-

re della famiglia Scotti, presente ad

Oreno sin dal 1341. L’attuale

impianto della Villa è il frutto del

progetto messo in atto a partire dal

1846 da Antonio Crivelli.

L’architetto di fatto andò ad ultima-

re ed a completare il precedente

lavoro curato da Simone Cantoni

che nel 1790 rielaborò in maniera

consistente il preesistente edificio

barocco, pur conservandone, di

fatto, l’impianto. Il complesso si

ingrandì e modificò sino all’inizio

del 900, acquisendo pertinenze

strettamente legate alla Villa ed

alle attività svolte sul territorio

dalla proprietà.

Venuta meno la funzio-

ne residenziale, pur

rimanendo della famiglia

Gallarati Scotti, il com-

plesso è stato trasforma-

v

to nel 2008 in una struttura capace

di accogliere un centro di formazio-

ne aziendale, corredato da camere,

aule e sale riunioni di varie dimen-

sioni, da tutti i servizi di pertinenza

(reception, sale di intrattenimento,

salotti, sale ristorante, bar, cucine,

spazi e locali per il tempo libero,

appartamento del custode). Il pro-

getto, resosi necessario per le

mutate condizioni d’uso degli edifi-

ci ha coinvolto, non solo la Villa

padronale ma anche tutti i fabbri-

cati situati all’interno della pro-

prietà, edifici residenziali di servi-

zio, depositi, stalle, fienili, serre.

Il fronte nord della Villa era già

stato oggetto di un primo interven-

to di restauro eseguito nel 2000,

progetto che si è andato comple-

1. Schema distributivo della rete
impiantistica allocata in villa.
Eseguita la rilevazione preliminare
dell’intero edificio utile ad identifi-
care tutti i punti di vincolo e di
movimento (scarichi, adduzioni,
linee distributive esistenti, cavedi,
camini, intercapedini, locali affresca-
ti e/o decorati, ecc.), si sono inseriti i
nuovi impianti tecnologici sfruttan-
do per le movimentazioni orizzonta-
li gli ampi spazi esistenti tra solaio e
solaio, i locali a livello interrato e
quelli a livello del sotto tetto. Per
l’inserimento delle linee verticali si
sono invece impiegate alcune canne
fumarie e il vano che una volta ospi-
tava un grande montacarichi.

tando nella seconda, e decisamente

più articolata, fase esecutiva

effettuata dal 2006 al 2008.

L’aspetto esteriore della Villa è

rimasto pressoché immutato, come

d’altronde lo sono rimasti i vani

interni, essenzialmente interessati

dall’inserimento dei nuovi bagni di

servizio in tutte quelle stanze che

ne risultano sprovviste.

Le operazioni previste si sono

effettuate nel rispetto dell’esistente

così come ci è pervenuto attraverso

i secoli, riducendo al minimo gli

interventi di demolizione e rico-

struzione (setti murari, aperture di

nuove porte e/o finestre) al fine di

preservare le caratteristiche distri-

butive e funzionali di tutti i fabbri-

cati presenti all’interno della pro-

prietà. Tutte le

nuove funzioni

che si sono anda-

te a distribuire si

sono pensate in

modo da non

stravolgere le peculiarità di ogni

singolo edificio, sfruttandone al

meglio le particolarità morfologi-

che ed architettoniche.

In particolar modo la messa a

norma degli impianti tecnologici

(elettrici e meccanici) è stata studia-

ta in modo da ridurre al minimo le

interferenze con il costruito, recu-

perando al massimo sia gli impianti

esistenti che le loro linee distributi-

ve. In ogni caso si sono evitate di

norma, esecuzioni in sotto traccia,

rotture, scassi e demolizioni, sfrut-

tando al meglio cavedi, vespai,

intercapedini, passaggi esistenti,

spazi di risulta tra solaio e solaio,

sottotetti, locali interrati.

Tutta l’impiantistica generale di ser-

vizio ai singoli corpi di fabbrica è

stata interamente riorganizzata ed

in buona parte realizzata ex novo

(impianto fognario, acque chiare ed

acque scure, impianto di adduzione

acqua, impianto distribuzione gas

ed energia elettrica, telefonia, illu-

minazione esterna).

In limitati casi si è prevista la realiz-

zazione di nuovi corpi di fabbrica e

nuovi ambienti. I primi legati alla

necessità di realizzare nuovi corpi

scala esterni (stalla, fienile); i secon-

di per l’inserimento di nuove sale

riunioni (fienile, torchio). Questi

nuovi corpi hanno assunto un

carattere indipendente rispetto

all’esistente, sia a livello strutturale

che a livello architettonico. Hanno

pertanto soddisfatto requisiti di

reversibilità e di chiara riconoscibi-

lità, andando ad aggiungere limita-

ti episodi di architettura contempo-

ranea nel vastissimo complesso

storico della Villa Gallarati. La tipo-

logia si è differenziata a seconda

dell’esigenza, ma i materiali che si

sono impiegati si sono riproposti in

ogni occasione, per meglio eviden-

ziare l’inserimento del nuovo nel-

l’esistente, adottando un linguag-

gio ricorrente di facile lettura.



L’impianto architettonico e distri-

butivo della villa, con le sue nume-

rose stanze in infilata ed i lunghi

corridoi di disimpegno, ben si pre-

stava all’accoglienza di un certo

numero di camere singole e stanze

di servizio. L’edificio da sempre ha

ovviamente assunto funzione abi-

tativa con il piano terra dedicato

all’accoglienza ed alla vita in

società ed i piani superiori al riposo

ed al ritiro. Pur se ben distribuite le

stanze dei piani superiori risultava-

no scarsamente dotate di servizi

igienici. Dopo varie ed attente

valutazioni, il recupero e la riorga-

nizzazione dei servizi esistenti, si è

deciso di andare a realizzare nuovi

blocchi bagno all’interno di quelle

stanze che non si riuscivano a servi-

re diversamente. Nascevano cosi le

nuove cellule bagno che da subito

andavano ad assumere carattere

indipendente rispetto alla struttura

esistente, accogliendo così tutta la

quota parte impiantistica di com-

petenza senza interferire con le

murature e le pavimentazioni esi-

stenti.

La loro organizzazione e tutta l’im-

piantistica necessaria per rendere

funzionale e mettere a norma l’in-

tero edificio, prendeva corpo dalla

piena e completa conoscenza dei

punti di vincolo e di movimento

che si è andati a rilevare ed identi-

ficare nelle fasi propedeutiche al

progetto.

Questa fase di ascolto preliminare

ha di fatto suggerito l’effettiva

distribuzione di tutto l’apparato

tecnologico di servizio, avendo rile-

vato con attenzione l’edificio, gli

spazi vuoti e di risulta, gli impianti

esistenti e la loro precaria ed a

volte improvvisata organizzazione.

La distribuzione verticale è avvenu-

ta sfruttando le numerose canne

fumarie esistenti (camini, esalatori,

scarichi) ed un vano montacarichi

(inserito in villa negli anni 60 del

900) che collega tutti i piani dell’e-

dificio. La distribuzione orizzontale

si è invece realizzata sfruttando lo

spazio disponibile tra i solai

(50/80/150 cm) e lungo i corridoi

centrali di disimpegno. Per tali

scopi si sono sfruttate altresì le

intercapedini perimetrali e gli ampi

spazi dei locali interrati e del sotto

tetto. Per le accensioni dei corpi

illuminanti si sono studiati idonei

sistemi a vista evitando rotture nei

setti murari, così pure si sono instal-

lati idonei canali battiscopa per

l’accoglimento delle prese di cor-

rente e dove non è stato possibile

distribuire diversamente l’impianti-

stica elettrica.

I nuovi blocchi bagno non hanno

impegnato l’intera altezza disponi-

bile all’interno delle stanze, lascian-

do completamente leggibile la loro

architettura, le stanze con decora-

zioni e dipinti di un certo pregio

non sono state interessate dall’inse-

rimento dei nuovi servizi igienici.

I corpi aggiunti di servizio si sono

realizzati con pareti leggere in car-

tongesso, per accogliere gli impian-

ti in verticale, eseguendo pavimen-

ti galleggianti per la distribuzione

degli impianti in orizzontale. Le

nuove cellule bagno sono di fatto

blocchi indipendenti all’interno

delle stanze, semplicemente

appoggiate sulle pavimentazioni

ed accostate alle pareti, si sono

assemblate a secco, previa messa in

opera di guaine di separazione con

la pavimentazione esistente.

Adduzioni ed evacuazioni avven-

gono sfruttando gli spazi esistenti

tra solaio e solaio e lungo i corridoi

di disimpegno ai vari piani.

Per tutto il corpo centrale della

villa si è inoltre realizzato idoneo

impianto antincendio e rilevazione

fumi secondo le direttive impartite

dalla normativa di riferimento.

Questi impianti hanno trovato

accoglienza negli ampi spazi tra

solaio e solaio, nei locali interrati e

sotto tetto; la distribuzione vertica-

le è invece avvenuta utilizzando il

vano del montacarichi esistente o

realizzando specifici montanti in

aderenza alle pareti sempre trami-

te l’impiego di materiali leggeri.

Tutti i locali tecnici di servizio

all’impiantistica, caldaie comprese,

hanno invece trovato allocazione

nei locali interrati liberi da ogni

funzione e facilmente accessibili.

Le nuove cellule bagno realizzate in villa

2. Le nuove cellule bagno si sono rea-
lizzate a secco (tamponamenti in car-
tongesso con struttura autoportante
in alluminio) all’interno di quelle stan-
ze che non risultava possibile 
servire diversamente. Le cellule hanno
carattere di completa reversibilità.
Poggiano direttamente sui pavimenti
esistenti che sono stati recuperati e
conservati una volta rimossi i rivesti-
menti in moquette e pvc. Adduzioni 
e scarichi avvengono tramite due soli
recapiti che si vanno a collegare con
le reti principali, allocate negli ampi
spessori esistenti tra i solai dei corri-
doi. La distribuzione impiantistica
avviene tra le pareti della cellula e al
di sotto del pavimento sopraelevato.



56

Pareti in cartongesso coiben-

tato e idrorepellente su

struttura in alluminio. Lo

spessore della parete è stato

studiato per garantire il posi-

zionamento degli impianti al

suo interno senza interferire

sulle pareti esistenti. Le

nuove pareti si sono realizza-

te in aderenza alle pareti esi-

stenti che non sono state

interessate dall’intervento.

[ Struttura ]

In cartongesso coibentato

idrorepellente con struttura

a telaio in alluminio.

[ copertura ]

Tipo galleggiante assemblata a secco (h 12 cm) per accogliere adduzio-

ni e scarichi dei sanitari. La pavimentazione si è realizzata su tutta la

superficie della cellula bagno, previo posizionamento di idonea guaina

protettiva sulla pavimentazione esistente.

[ Pavimentazione ]



Le adduzioni e gli scarichi viaggia-

no negli spazi esistenti tra i pavi-

menti dei corridoi e l’estradosso dei

soffitti sottostanti (cm 50/80/150); si

collegano alla cellula bagno trami-

te un singolo foro realizzato alla

base della muratura senza interferi-

re con le pavimentazioni esistenti.

L’esalatore è stato posizionato in

sommità alla cellula mascherato da

veletta in cartongesso cromatica-

mente trattata come le pareti esi-

stenti. Eseguendo un solo foro (cm

8) nella parete della stanza, è stato

collegato alla dorsale principale

inserita all’interno dello spazio esi-

stente tra l’intradosso della volta

del corridoio ed il soprastante pavi-

mento (cm 50/80/150).

[ impianti ]

Realizzate in ceramiche

bianca come da normati-

va, applicati a colla sulle

nuove pareti in carton-

gesso. L’accesso alla cellu-

la bagno avviene tramite

porta di ingresso in vetro

antisfondamento per for-

nire luce naturale alla

cellula stessa.

[ rivestimenti   
e chiusure ]
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5 6

3 4

3. inserimento degli impianti di sicurezza ed elettrici evitando realizzazioni in sotto traccia. L’impiantistica elettrica e meccanica ha trovato sistemazione nel sototetto della villa
e negli spazi esistenti tra solaio e solaio, viaggiando lungo le dorsali dei lunghi corridoi presenti sia al primo che al secondo piano. La distribuzione si è poi diramata verso le sin-
gole stanze organizzate per accogliere cavi, adduzioni e scarichi sul lato in fregio al corridoio realizzando manufatti ad hoc e sfruttando le nuove pareti delle cellule bagno. In
questo modo si sono ancora una volta evitati scassi e realizzazioni in sottotraccia. L'organizzazione degli impianti al piano terra è invece avvenuta per mezzo dell’intercapedine
esterna ed i locali del piano interrato. In evidenza uno dei totem realizzati in cartogesso. 4. la nuova bussola della “stalla araba” in ferro e vetro. La sua realizzazione ha permes-
so la completa conservazione del portone in legno esistente che ancora continua ad aprirsi verso l’interno della stalla adibita ora a sala riunioni. 5. Il totem in cartongesso che ospi-
ta la rete antincendio. Le dorsali principali viaggiano nei locali sottotetto, nei vani tra solaio e solaio e nei locali del piano interrato. 6. nuovi serramenti in ferro e vetro montati
in appoggio interno in modo da evitare scassi murari e garantire continuità di lettura al piccolo porticato di distribuzione dei locali cucina. 
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9 10

7 8

7. la scala di accesso al piano primo dell’ex torchio ricavata al centro della nuova struttura. L’ampio edificio a pianta rettangolare libera era, in origine, probabilmente organizzato
su due livelli, dei quali non restavano però tracce evidenti. Prima dell’intervento era adibito a deposito ed accoglieva al suo interno piccoli box cantina realizzati negli anni 60 del
900 in blocchetti prefabbricati. L’ex torchio accoglie oggi 8 salette riunioni e 2 sale convegni. E’ stato riorganizzato su due livelli inserendo una nuova struttura in carpenteria metal-
lica autoportante progettata in modo da svolgere anche funzioni di miglioramento strutturale. 8. La completa rifunzionalizzazione del complesso ha comportato la realizzazione
di nuovi elementi e manufatti di chiusura, distribuzione, finitura per supplire ad evidenti carenze (serramenti, pavimentazioni inesistenti, scale inagibili, intonaci marcescenti, strut-
ture insufficienti ecc). Il progetto ha risolto tali problematiche inserendo nuovi manufatti a carattere contemporaneo nell’ottica della loro reversibilità, evitando di interferire in
modo pesante con i manufatti esistenti. 9. una saletta riunioni del piano primo dell’ex torchio. Tutte le pareti perimetrali sono state conservate. I nuovi solai insistono su struttura
autoportante in carpenteria metallica non agganciata alle murature preesistenti. I controsoffitti in cartongesso risultano perimetralmente staccati dalle murature. Così pure le nuove
pavimentazioni, bordate sul perimetro murario da listello in acciaio verniciato. 10. la sala riunioni del piano primo del torchio. Tutte l’orditura lignea e le ampie capriate esistenti
sono state conservate in loco. Le stesse capriate sono state “aiutate” strutturalmente realizzando nuove mensole in acciaio (quota parte della nuova struttura inserita all’interno
dell’edificio) ed inserendo specifiche staffature e tirantature sempre in acciaio.


